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da Antonio Gramsci nel 1924 

La Nato del futuro 
MARTA DASSU 

L a -Nato americana», la «Nato di Bush» e cosi via. 
Questi i titoli di alcuni dei principali giornali ita
liani a conclusione del vertice di Roma. È pro
prio cosi? Non direi. Perché cosi si perde di vi-

_ _ _ _ sta una delle principali caratteristiche della ri
strutturazione delle forze all'interno dell'Al

leanza: e cioè la «europelzzazione» crescente della Nato. 
Basta riflettere su alcuni dati: la presenza delle forze milita
ri americane in Europa sì è quasi dimezzata e dovrebbe 
continuare a scendere fino ad una cifra attorno ai 100.000 
uomini (rispetto ai 350.000 precedenti al 1989). Le testate 
nucleari americane in Europa sono state ridotte dell'80%: 
se negli anni 70 il «legame» fra i sistemi strategici americani 
e la difesa europea era garantito (parlo naturalmente della 
strategia ufficiale della Nato) da circa 7.000 testate ameri
cane, se oggi il loro numero è già dimezzato, nei prossimi 
anni le armi nucleari americane in Europa scenderanno -
come elfetto delle decisioni ratificate dal vertice di Roma -
a 700 circa (rimarranno solo le bombe dei cacciabombar
dieri se, come è sperabile, verrà definitivamente cancellato 
il nuovo missile •Tasm», lanciablle dagli aerei). Nella forza 
di reazione rapida, il nucleo delle forze sarà europeo, con 
l'assegnazione del comando alla Gran Bretagna: mentre gli 
Stati Uniti garantiranno soprattutto trasporto acreo e siste
mi dì comunicazione. 

È ovvio che i numeri non sono tutto. Ma di fatto la ten
denza è questa: nella Nato del futuro, Il peso delle forze 
americane sarà molto più ridotto e il peso di quelle euro
pee molto più importante. Questo dato colloca II problema 
del rapporto tra Nato e «identità europea di difesa» in termi
ni diversi da come viene spesso caratterizzato. Una Nato 
come quella che si profila tenderà a risolvere il problema 
della difesa europea soprattutto distinguendo i comandi 
(più che le forze), con un sistema di «doppio cappello»: in 
casi specifici (e sicuramente nel «fuoriarea») il comando 
delle forze europee passerà all'Ueo. Questo è il tipo di 
compromesso raggiunto finora. 

Il vertice della Nato, infatti, è stato chiaramente un verti
ce dì compromesso. Agli Stati Uniti è stato ancora una vol
ta riconosciuto un ruolo centrale nella difesa europea: an
che dalla Francia, che si è trovata spiazzata di fronte al mo
nito alla chiarezza espresso da Bush («dite in modo esplici
to se ci volete in Europa o no»"). Agli europei, è stato rico
nosciuto il diritto aperseguire I obiettivo di completare l'U
nione politica con la dimensione della sicurezza e della 
difesa, ma dichiarando in anticipo che questa scelta deve 
tendere a rafforzare l'Alleanza atlantica, e non ad indebo
lirla. Ai paesi dell'Est è stata riconosciuta l'esigenza di sta
bilire un rapporto ufficiale e regolare con la Nato. In effetti, 
come queste esigenze diverse potranno combinarsi è rima
sto nel vago: le molte parole sulla -complementarietà» di 
tutto con tutto sono per ora parole sulla carta. In particola
re, resta volutamente ambiguo in che misura una futura 
Ueo rafforzata risponderà alla Nato (come pilastro euro
peo dell'Alleanza) e all'Unione politica europea (come 
espressione dell'identità europea di difesa) : ed è ancora 
vago in che modo potrà prendere vita concreta quell'in
treccio fra istituzioni diverse (Nato. Ueo, Csce.Cee, Consi
glio d'Europa) che dovrebbe stare alla base della nuova 
•architettura europea», per ora più annunciata che realiz
zata. 

L a Nato rimarrà perché nessuno dei partner at
lantici ha il minimo interesse a scioglierla in un 
slmile momento di incertezza dello scenario In
temazionale. Gli Slati Uniti - dinuovo alle prese 

„ , _ , _ con tentazioni isolazionìstiche e con la loro cri
si economica intema -vedono nella Nato il ca

nale più sicuro della loro presenza e influenza politica In 
Europa. Gli europei, vedono nell'Alleanza una garanzia di 
coordinamento con Washington di fronte ad angoscianti 
incertezze del Vecchio-Nuovo continente, come la disinte
grazione dell'Unione Sovietica (con i rischi connessi di 
proliferazione nucleare). Gli ex membri del Patto dì Varsa
via vedono nella Nato l'unico «ombrello» che potrebbe pro
teggerli dal vuoto di sicurezza che si è aperto in Europa 
centro-orientale, proteggerli da se stessi, l'uno dall'altro e 
tutti da Mosca. 

Quindi la Nato resterà per volontà condivisa dì farla re
stare in vita. Ma è evidente - al di là di questo minimo de
nominatore comune - la sua crisi di identità. 

Le scelte possibili per il futuro sono due: o la Nato con
cepisce se stessa come una alleanza che ha una funzione 
militare ridotta, una funzione che potrà anche esaurirsi 
una volta che fosse consolidato un nuovo assetto della si
curezza europea; o la Nato decide di trasformarsi profon
damente, per assumere il ruolo dì una delle istituzioni por
tanti di un nuovo assetto paneuropeo. Questa seconda 
scelta - la scelta solo adombrata al vertice di Roma, con il 
disaccordo più o meno esplicito della Francia e di quanti 
legittimamente ritengono che questa decisione rischi di in
debolire fatalmenteii ruolo potenziale della Cscc - implica 
l'apertura ai paesi dell'ex Patto di Varsavia e ad almeno 
una parte dell'ex Urss. Una decisione difficile, che potreb
be (orse salvare il futuro a lungo termine dell'Alleanza -
ammesso che la Nato sia in grado di trasformarsi al punto 
da diventare perno militare di un sistema di sicurezza col
lettivo in Europa - ma che oggi rischia soprattutto di coin
volgerla nelle crisi drammatiche dell'Europa orientale. 

Per ora l'Alleanza atlantica ha cercato di temporeggiare, 
incerta sulla strada da prendere: il Consiglio di cooperazlo-
necon l'Est non è certo la garanzia militare diretta che 
chiedono con ansia ì paesi dell'Europa centro-orientale. In 
futuro, temporeggiare sarà sempre meno facile. , 

L'ultimo esperimento non elimina il pericolo della radioattività 
Rinunciare al mito dell'abbondanza per utilizzare le risorse esistenti 

La fusione di Culham? 
Attenzione, non è pulita 

• • L'interesse sollevato 
dall'esperimento sulla fusio
ne nucleare nei laboratori 
dell'Oxfordshire ha acceso 
grandi aspettative, ma ha 
anche alimentato la consue
ta ridda di illazioni destituite 
di ogni fondamento sul mito 
di una nuova fonte «illimita
ta, a basso costo, pulita». 

Perché l'esperimento è 
stato salutato da molti esper
ti come una svolta decisiva 
nel lungo percorso che do-
vrebjae portare l'uomo ad at
tingere a questa fonte ener
getica, al «pezzetto di sole» 
sulla terra? In effetti anche in 
precedenza, nel corso degli 
ultimi anni, si erano ottenuti 
alcuni risultati significativi 
dai laboratori impegnati nel
la fusione nucleare a «cal
do». Temperature all'ordine 
di cento milioni di gradi, in
nesco della reazione per in
finitesime ma importanti fra
zioni di secondo, conteggio 
di elevatissimi flussi neutro-
nici (segno certo dell'acca
dimento della reazione di 
fusione) : rispetto a tutti que
sti parametri l'ultimo esperi
mento realizzali nell'ambito 
del progetto Jet (Joint euro-
pean torus) rappresenta 
senz'altro un grande balzo 
avanti: se avesse senso «mi
surarlo» si potrebbe dire che 
esso è stato probabilmente 
un milione di volte più «in
tenso» di quanto realizzato 
in precedenza (anche se si 
è ancora lontanissimi dalla 
produzione di energia elet
trica con quelle grandezze e 
quella continuità che cono
sciamo dai grandi impianti 
di base). 

Ecco la rilevanza dell'e
vento: siamo alle soglie della 
vera e propria fattibilità spe
rimentale in un laboratorio. 
Perché questa sìa consegui
ta bisogna porre anche at
tenzione a che il bilancio 
energetico abbia un saldo 
attivo: vale a dire che l'ener
gia in uscita sia di più di 
quella utilizzata nel proces
so di reazione. Ma non è 
escluso, ce lo diranno nei 
giorni prossimi i ricercatori 
di Culham, che anche que
sto obiettivo sia stato realiz
zato. L'importanza di questa 
fattibilità sperimentale si co
glie appieno se si pensa che 
in analogia a quanto era ac-
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Paul Henn Rebut, direttore del progetto Jet, nel suo laboratorio a Culham 

caduto per la fissione nu
cleare - la scoperta nel 
1938, la criticità della prima 
«pila atomica» dei Fermi nel 
1942, la prima centrale nu
cleare per la produzione 
elettrica nel '55 - molti «pa
dri» della fisica avevano pro
nosticato un passaggio dalla 
bomba all'idrogeno (quella 
basata, appunto, sulla rea
zione di tusione) a centrali 
per la produzione di energia * 
elettria che avrebbero già 
dato in questi anni, prima 
cioè della fine del secolo, un 
contributo non irrilevante al 
problema dell'approvvigio
namento energetico dell'u
manità. In realtà ci troviamo 
oggi soltanto davanti alla fat
tibilità sperimentale e nella 
catena che porta dal prototi
po sperimentale di reattore 

• a fusione al prototipo indu
striale alla commercializza
zione del kwh cosi prodotto 
si consumeranno, secondo 
le valutazioni correnti, alcu
ni decenni. 

Che senso ha allora pro
porre, come molti giornalisti 
si sono affrettati a dire, il 
problema dei costi, per di 
più già garantiti come «bas
sissimi»? È evidente a chiun
que, anche senza grandi co
noscenze di economia, che 

la determinazione dei costi 
di produzione dipende dalla 
corretta fissazione dei diver
si costi relativi all'intero pro
cesso produttivo. Ma di qua
le produzione possiamo 
parlare e quindi quali costi 
possiamo fissare se il kwh da 
fusione alimenterà le utenze 
elettriche dei nostri nipoti? E 
ancora, ma già lo anticipa
vamo, 6 proprio erroneo 
parlare di produzione «puli
ta» di energia. La reazione di 
fusione sperimentata, quella 
su cui si investono ingenti fi
nanziamenti non soltanto 
nel progetto Jet, fa fondere 
insieme nuclei di deuterio e 
di trizio, producendo oltre 
all'elio un elevato flusso 
neutronico. Neutroni, mate
riali attivati, un inventario ra
dioattivo per il reattore di fu
sione che presenta elementi 
confrontabili con quello di 
un reatore di fissione: come 
si fa a parlare di energia «pu
lita»? 

Certo esistono reazioni di 
fusione «immuni» dalla ra
dioattività, ma non sono 
quelle su cui è appuntata 
l'attenzione. Nel caso della 
fusione calda bisogna infatti 
passare a reazioni di «rango» 
più elevato, con temperatu
re ancora più ingenti dei 300 
milioni di gradi raggiunti e 

mantenuti per due secondi 
nell'esperimento • dell'Ox
fordshire. Sarà possibile? È 
un interrogativo aperto per 
la ricerca, oggi probabil
mente con un po' più di otti
mismo di ieri. E anche un in
terrogativo che smorza l'en
tusiasmo dell'energia «illimi
tata». 

Ma altri limiti insorgono: 
elevatissimi costi di ricerca, 
grandi volumi di reazione, ri
levanti problemi di sicurez
za, di ambiente e di sanità 
sono da sempre associati al
l'idea, e alla realizzazione, 
di grandi impianti di produ
zione concentrata di ener
gia. La fusione non fa ecce
zione (caso mai era la fissio
ne a distinguersi per i suoi 
relativamente piccoli volumi 
di reazione). E proprio il ca
so di rinunciare a quei miti 
«cornucopiali» che predi
cando l'abbondanza futuri
bile dimenticano l'esigenza 
di una gestione ottimale del
le risorse presenti. Siamo da 
tempo passati dall'econo
mia del cow boy, libero di 
consumare e inquinare in 
immense praterie ignare 
della sua stessa esistenza, 
all'economia della navicella 
spaziale, dove ogni risorsa 
va accuratamente contabi
lizzata, i rifiuti evitati o, in 
ogni caso, riciclati. Indietro 
non si torna, neanche per 
magica virtù della scienza, 
ed è bene che ognuno si fissi 
in testa che il nostro è un 
universo «a supporto com
patto». Nessuna illimitatez
za, dunque! Ci sia però con
sentito, infine, di recriminare 
sull'indubbio male che la 
sortita di Pons e Fleishmann, 
troppo giocata sul piano 
dell'immagine, ha, almeno a 
tutt'oggi, recato alla fusione 
fredda. Un settore in cui non 
mancano idee e sperimen
tazione: si è certo più indie
tro rispetto ai risultati di Cu
lham, ma si è speso anche 
infinitamente di meno. I de
cenni che verranno saranno 
testimoni dell'affermazione 
di un tipo dì fusione. È certo 
che oggi la fusione «calda» fa 
molto «big science» e mobili
ta, già a livello di ricerca dì 
base, apparati industriali e 
grandi commesse. Senz'al
tro, «a qualcuno piace cal
do». 
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Se alla fine Giorgio e Achille 
si mettessero d'accordo... Nascerebbe 
il Movimento democratico trasversale 

TONI MUZI FALCONI 

S ono stato, domenica scorsa, al 
Teatro nuovo di Milano ad ascol
tare Giorgio l-a Malfa predicare 
la «svolta repubblicana». Una 

. ^ — platea ricolma di gente in piedi: 
impiegati, professionisti, impren

ditori, operatori economici e giovani «boc
coniani». Quella borghesia milanese che ne
gli anni ottanta era scomparsa, schiacciata 
dallo yuppismo socialista e dal clientelismo 
democristiano, e che ora riappare attirata 
dalla ipotesi di un voto, per una volta diver
so, non più una tantum, e neppure «turando
si il naso»; un voto per un disegno politico, 
per una prospettiva di medio periodo. 

Con una sana, insolita e robusta dose di 
autocritica, il leader repubblicano ha indica
to por la prossima legislatura una prospetti
va di opposizione democratica, collegala ad 
un forte movimento trasversale progressista, 
ancorato saldamente all'Occidente, liberal e 
teso a quel «patto fra i produttori» oggi perse
guibile lungo il percorso tracciato anche da 
Trentin al recente congresso della Cgil. 

Una «svolta» certo assai diversa da quella 
compiuta da Cicchetto. Per quanto possa es
sere stato faticoso liberarsi dell'ingombro di 
Gunnella e dei frutti di una lottizzazione cu
mulata in oltre quarantanni di governo, non 
può esservi confronto con il travaglio, tuttora 
in corso, di un Pds che ha rinunciato ad una 
fortissima identità di massa costruita da 
sempre all'opposizione senza realistico 
sbocco di governo. 

Ma vi sono anche analogie. Nelle due 
«svolte» un fatto estemo che ha «favorito» il 
cambiamento (epocale quello della caduta 
del muro, più pretestuoso, per i repubblica
ni, lo sgarbo di Andreotti) ; la medesima vo
lontà di riprendere, dopo un decennio alme
no di involuzione partitocratica, il cammino 
verso la riforma della politica perdisoccupa-
re la società dell'asfissiante presenza di que
sto sistema dei partiti; la partecipazione di
retta ed attiva al movimento referendario; 
una comune analisi circa i (attori principali 
sui quali intervenire per condurre il paese 
fuori dalla crisi economica. Soprattutto il ri
fiuto dei due partiti di lasciarsi sopraffare 
dall'esistente, dal degrado crescente e dalla 
pervasività, così visibile ormai a Milano, del
la corruzione e della illegalità dilagante. Infi
ne: una forte volontà di riforme. Ma ho nota
to un altro tratto in comune: questa volta ne
gativo. I-a netta sensazione di una insuffi
ciente consapevolezza della gravità della si

tuazione e della urgenza di azioni immedia
te per porvi rimedio Sia Occhetto che La 
Malfa sembrano rinviare ogni vera novità al
la nuova legislatura. Vogliono verificare la 
performance della Lega e soprattutto quanto 
perde l'uno (Occhetto) e quanto guadagna 
l'altro (La Malfa): dando entrambi per scon
tato che De e Psi perderanno al Nord ciò che 
guadagneranno al Sud. 

A quel punto sarà possìbile capire se Oc
chetto possa davvero candidarsi a guidare 
l'opposizione oppure se questo compito 
non spetti piuttosto a Giorgio La Malfa. Que
sta prudenza «tattica» sarebbe del tutto giu-
sticabile in condizioni normali, ma il tempo 
di verifica non c'è. 

Il vero rischio è che sia La Malfa che Oc
chetto si trovino, dopo le elezioni, a guidare 
due fragili partiti, di opposizione si, ma pie
namente inseriti e integrati nel cumulo di 
macerie lasciato da una opinione pubblica 
del tutto incredula rispetto a qualsiasi pro
spettiva di reale cambiamento in un paese 
ormai saldamente ancorato al terzo mondo. 

Se i due si parlassero un po' di più, se ma
gari valutassero opportuna qualche azione 
comune... Penso ad esempio ad una rinun
cia a prsentare candidati propri per il Senato 
affidando allo schieramento referendario la 
responsabilità di presentare candidati unici 
della società civile e di quella società politi
ca che si batte per la riforma della politica. 
Nulla a che vedere con il fallimentare «polo 
laico»: penso piuttosto ai frutti del 9 giugno. 

Certo... difficile immaginare Mario Segni 
candidato per la De alla Camera a Sassari e 
in un collegio senatoriale milanese sotto il 
simbolo di una lista referendaria. Eppure... 
egli sa che prenderebbe un sacco di voti. 

Ah, se Achille e Giorgio si mettessero d'ac
cordo... quel famoso Movimento democrati
co trasversale del 30% di cui avevamo parla
to, come Sinistra dei club, al Capranichetta e 
che aveva suscitato tante ironie in chi già al
lora (era il giugno del 1990) non credeva 
più alla svolta e si preparava a salvare, con il 
successo che abbiamo osservato, il famoso 
«nocciolo duro». Ma... che fare dei socialisti? 
Se è vero, come tutti dicono, che Craxi ha 
già stretto un accordo con Forlani per anda
re a Palazzo Chigi, non può sfuggire l'impat
to che un accordo Pds/Pri avrebbe nel Parti
to socialista, o perlomeno in quella impor
tante parte ancora pensante di quel partito 
per cui valga la pena di farsi una simile do
manda. 

Carota forlaniana e bastone gavianeo 
•NZOROOOI 

I l convegnone doroteo di Sorren
to è riassumibile in due messag
gi: quello ammonitorio di Gava 
agli alleati sulla fine del loro po-

_ _ tere d'interdizione, e quello sua
dente di Forlani al Psi sulla pro

posta di un etemo «rapporto di collaborazio
ne». Gli osservatori hanno subito giudicato 
tra loro contraddittori i due messaggi. In veri
tà si tratta della medesima contraddittorietà 
che 6 alla base della metafora del bastone e 
della carota: il bastone contraddice la caro
ta, e vicevesa, ma il movente, il risultalo e il 
destinatario sono pur sempre gli stessi. Dun
que, la contraddizione è puramente appa
rente. Ma menlre la carota forlaniana non fa 
storia e sensazione, il bastone gavianeo ha 
fatto rizzare le orecchie. Tutti lo hanno inter
pretato come l'annuncio che. d'ora in avan
ti, la De non si farà più ricattare («interdire») 
in nome della lotta al comunismo, cioè della 
impraticabilità di alleanze con coloro che il 
comunismo rappresentavano. In sostanza, 
con la fine del comunismo, la De ha recupe
rato la sua libertà di scelta, e non ci sono più 
alleati obbligatori. 

È chiaro che l'effetto che si vuole ottenere 
è quello di rendere più docili i socialisti, e 
noi non sappiamo prevedere se l'obiettivo 
sarà raggiunto. Sappiamo però che, nono
stante l'ombrosa diffidenza di Craxi, sarà dif
ficile rimuovere il fatto che il Pds, per sua ra
gione genetica, è partito alternativo alla De, 
e ciò ridimensiona alquanto l'impatto della 
sortita di Gava. Che tuttavia attira egualmen
te la nostra attenzione, per altre ragioni. Per
chè - ci chiediamo - l'on.Gava, che è dotto
re in legge e dunque se ne intende, ha im
piegato la parola «interdizione» e non altra? 
L'interdizione è atto estemo di un'autorità 
nettamente più potente della persona a cui 
viene imposta. Ci pare francamente difficile 

che gli storici di domani potranno attribuire 
agli alleati della De e non alla De stessa il 
merito o il demerito di avere discriminato il 
Pei; e presentare la De come vittima e non 
come superpotenza del potere d'interdizio
ne. Basta evocare come fu liquidata la segre
teria Zaccagnini che pure non proponeva 
seccamente l'alleanza col Pei ma solo il me
todo dcll'«andare a vedere». 

Allora c'è venuto da chiederci: non sarà, 
per caso, che dietro l'affermazione di Gava 
ci sia un pensiero più complesso e più veri
tiero? E cioè che, in epoca di lotta al comuni
smo e senza rispetto della verità storica sui 
caratteri e l'affidabilità democratica del Pei 
nonché del principio di sovranità, l'intero si
stema di relazioni politiche e di potere orga
nato dalla De soggiaceva ad una colossale 
«interdizione» esterna, esercitata (tanto per 
fare qualche nome) dagli Stati Uniti, dalla 
Nato, dalla Curia. E che questo regime inter
dittorio non fu affatto un limite ma una gi
gantesca rendita per la De la quale, però, ad 
un certo momento ne perse il monopolio. E 
che, dunque, il tema proposto da Gava non 
è quello di liberare le mani ai partiti ma di ri
pristinare quel monopolio de. 

Certo, non è insignificante che il capo del
la maggiore corrente de prenda atto del di
sfacimento del regime della «interdizione» e 
cerchi di rilegittimare la rendita democristia
na in nome della libera dialettica politica: è 
una riprova ulteriore dell'accelerato crepu
scolo di questo sistema politico. Ma onestà 
vorrebbe che in questa torbida stagione di 
dossier, di verbali, di brogliacci provenienti 
da archivi incontrollabili, la De si facesse 
promotrice della richiesta di una piena luce 
sui poteri (e relativa documentazione archi
vistica) della «interdizione», cioè della sovra
nità limitata che ha segnato la vicenda politi
ca italiana. 
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• i Chissà perché, qui da 
noi (in Italia intendo), sul te
ma delle molestie sessuali 
hanno preso tutti le distanze: 
certo, d'accordo, ci sono, ci 
saranno, ma che esagerazio
ne questi americani, afflitti 
da puritanesimo e da un 
femminismo astioso che to
glie ogni sorriso alla vita. Qui 
da noi, invece, paese dove si 
consumano più pellicce, dia
manti e whisky che nel resto 
d'Europa, le pacche sul se
dere, i complimenti pesanti, i 
corteggiamenti pressanti 
vengono trattati come pecca
ti veniali (a fronte della cor
ruzione, della mafia, del 
clientelismo, che cos'è una 
molestia sessuale?); e tutto 
sommato esprimono la no
stra gioia di vivere, il nostro 
sano gusto del sesso, la no
stra antica arte di campare al 
meglio, cavando dalla vita il 
megliochesipuò. 

E pazienza se a dire queste 
cose sono gli uomini, da 
sempre autori e fruitori del 
sesso. Giorgio Bocca, per 
esempio, ci rilerisce di aver 

saputo da un suo amico che 
insegna in un'università di 
Pittsburg, che il clima da loro 
è diventato irrespirabile. Il 
rettore ha distribuito un co
municato ai docenti, dove si 
raccomanda di tenere la por
ta aperta quando parlano 
con un'allieva, e di guardare 
il soffitto se una segretaria, 
chinandosi, ha messo In mo
stra ciò che sta sopra le gam
be, parola da non nominare, 
eccetera. Commenta la situa
zioni; e suggerisce che la bel
lezza ha sempre avuto la sua 
parte, e qualsiasi carriera, 
maschile o femminile, con
templa un uso del corpo che 
non è strettamente ortodos
so. Come dire che le donne, 
in particolare, procedono 
meglio se sono belle e dispo
nibili e non è valutabile, al 
momento di lare i conti, 
quanto si deve all'abilità pro
fessionale o a quella sessua
le. 

Se queste cose le dicono 
gli uomini non mi si spezza il 
cuore, Le hanno sempre det-
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Donne di mondo 
e molestie sessuali 

te, e le diranno ancora per 
chissà quanto tempo. Ma se 
le stesse cose le dicono le 
donne, allora si che il bocco
ne amaro mi resta in bocca. 
In particolare ne sto rimugi
nando uno da sabato sera, e 
non riesco proprio a ingoiar
lo. Avevo visto Platoon alla tv, 
e mi ero fatta un'ampia pre
dica sulla difficoltà di essere 
maschio: vedi quali iniziazio
ni orrende toccano ai giovani 
uomini? Guerra, morte, tutto 
insensato e ingiusto. Il Viet
nam insegna. C'è poida me
ravigliarsi se tanti sono pre
potenti, rozzi, violenti? Visto 
l'inizio del dibattito seguente 

al film, sono però passata sul 
Terzo, in tempo per seguire 
Harem; vi si parlava, per l'ap
punto, di molestie sessuali, e 
non volevo perdermi la pun
tata. A discuterne, Catherine 
Spaak, la conduttrice, aveva 
invitato una Miss Italia di 
qualche anno fa, Marina Ri
pa di Meana e Natalia Aspe
si. Quest'ultima, quando l'ar
gomento era ancora caldo, 
al momento della vicenda 
Thomas Hill, era uscita con 
un articolo controcorrente 
nel quale si diceva che, tutto 
sommato, gli uffici sarebbero 
grigi e noiosi senza un po' di 
molestie sessuali. Sabato se
ra ha precisato di aver solo 

voluto sfiorare l'argomento 
con ironia, ma sostanzial
mente ha ribadito che si è 
fatto rumore per nulla: le ra
gazze d'oggi hanno abba
stanza grinta per saper met
tere a posto qualsiasi mole
statore senza rimetterci un 
pollice della propria carriera. 
Sarà. Ma quali ragazze? In 
quali uffici' In quale regione 
d'Italia? Nessuno gliel'ha 
chiesto, e lei non aveva evi
dentemente fatto nessuna in
chiesta sull'argomento. Chiu
so e amen. 

Quanto all'ineffabile Mari
na, si è dichiarata lei mole-
statrice sessuale, pronta a 

tutto pur di ottenere l'uomo 
che le piace. E ha detto te
stualmente che «da giovane 
era troppo bella, e gli uomini 
non osavano». Ma le donne 
comuni? Quelle che lavora
no? Lei confessa di non aver 
mai lavorato, perlomeno in 
fabbriche o uffici «dove si sta 
dodici ore al giorno». Acci
denti: mai sentito cantare «Se 
otto ore vi sembran poche»? 
È un bel pezzo che le ore 
non sono più dodici, per for
tuna nostra, e per merito del 
sindacato. 

I meriti del sindacato de
vono essere davvero tanti, se 
a dire che le molestie sessua
li sui luoghi di lavoro esisto
no, e che bisogna estirparle, 
è intervenuto l'uomo miste
rioso della trasmissione, che 
per l'appunto era Giorgio 
Benvenuto. San Giorgio, di
rei, che, cavalleresco e pro
tettivo, è stato l'unico ad af
frontate discorsi pertinenti il 
tema dell'intera serata. 

Mi spiace proprio. Harem 
ci ha dato alcune puntate in

teressanti, la Spaak è stata 
spesso una mediatrice acuta 
e accattivante. Ma se si af
fronta un tema come quello, 
perché invitare solo donne di 
mondo, o super-emancipate 
che i puttanieri sanno come 
metterli a posto con uno 
sguardo? «Avevamo invitato 
donne che lavorano», ha am
messo la Spaak, «ma nessu
na è voluta intervenire». E 
questo non le ha messo una 
pulce nell'orecchio? Forse il 
problema esiste, c'è chi ne 
ha sofferto le ferite e ha pau
ra a esibirle, ma bastava invi
tare qualche donna/avvoca
to che avesse avuto per le 
mani dei casi sull'argomen
to, e se ne sarebbe saputo 
qualcosa di più. Perché va 
bene (are l'harem, va bene 
fare salotto. Ma a tutto c'è un 
limite. E tante donne, a vede
re altre donne miagolare co
si, prima si arrabbiano, ma 
poi sbadigliano, e giusti-
mente cambiano canale. Ab
biamo già poco spazio in tv: 
possibile sprecarlo in quel 
modo? 


